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I tetti medievali di Firenze, dalle lastre alle tegole
Contributo alla storia del paesaggio urbano e della 
cultura materiale
Marco Frati

 Il contributo verte sul cambiamento dell’aspetto della città medievale attraverso la sostituzione dei manti di coper-
tura in lastre di pietra con tegole di laterizio a Firenze fra Due e Trecento. La nuova tecnica venne probabilmente 
diffusa in città dai monaci cistercensi. La documentazione mostra l’affermazione e la regolamentazione delle for-
naci e l’impiego del nuovo materiale in ogni tipo edilizio. L’iconografia e la letteratura associano ai rossi tetti laterizi 
valori positivi. Verso la fine del Trecento ormai le procedure esecutive appaiono perfezionate e l’impiego di tegole 
generalizzato.

This paper is about the changing of  the medieval urban shape after the substitution of  roof  covering, in particular in Florence from 
stone sheets to brick tiles between 13th and 14th centuries. The new technic was probably developed in the tuscan town by the Cistercian 
monks of  Settimo abbey. The large documentation shows the diffusion and the standardization of  the kilns and, therefore, the increa-
sing use of  the new material in every type of  building. Iconograpy and Literature set good values and red roofs together. Toward the end 
of  the Fourteenth Century the production process seems yet standardized and the use of  brick tiles is spread everywhere.

Le indagini sul paesaggio hanno un sempre maggior 
impatto nella storiografia medievista. Ma, mentre per 
il cosiddetto ‘territorio’ risulta naturale effettuare una 
lettura tanto per condensazioni quanto per rarefazioni1, 
delle aree urbane si è preferito studiare l’ossatura e gli 
organi, piuttosto che i tessuti, stante anche la difficoltà 
di passare da una lettura per poli a una per trame posta 
dalle continue trasformazioni edilizie2.
 D’altra parte, la documentazione di fenomeni epider-
mici ma caratterizzanti la forma della città come quel-
lo del rivestimento ha senso se si manifestano delle 
discontinuità, delle variazioni, delle gerarchie di cui si 
possa render ragione. 
Non sembra peregrino, dunque, occuparsi delle coper-
ture delle città medievali: se si pensa all’altezza vertigi-
nosa delle loro torri (oggi in grande quantità scomparse 
o ridotte), i tetti sottostanti erano elemento fortemente 
caratterizzante l’architettura e, più in generale, il pae-
saggio molto più di quanto non appaia oggi, anche se 
attraverso le immagini remote ci si sta avvicinando a 
una sensibilità del genere. Cruciale appare dunque il 
momento in cui, passando da un materiale (le lastre 
di pietra) all’altro (le tegole di laterizio), i centri abita-
ti cambiarono del tutto colore. Ciò appare significativo 
anche nel quadro della cultura medievale, con l’atten-
zione data dal tomismo al mutare del rapporto fra le 
parti e il tutto3.
Il presente contributo verte su di un notissimo pae-

saggio urbano (Firenze) e sulla lenta fase di passaggio 
dalla copertura in lastre lapidee di tradizione romanica 
a quella in tegole laterizie di cultura tardo medievale4. 
Muovono la ricerca le seguenti questioni storiografiche:

- quale coscienza hanno avuto i contemporanei del mu-
tamento in corso e quale valore viene attribuito alla 
novità;

- quali sono stati i processi di trasformazione/sostitu-
zione;

- quale cultura estetica e costruttiva ha presieduto al 
cambiamento;

- quali sono i resti materiali che documentano le fasi e 
i processi;

- come muta la percezione degli edifici e della città nel 
periodo in esame;

- quali sono le implicazioni paesaggistiche della conser-
vazione/trasformazione dei manti di copertura sto-
rici.

La ricerca è stata condotta con metodo archeologico 
sui pochi resti materiali dei manti riconoscibili come 
originali. Una gran messe di dati proviene poi dalle fonti 
archivistiche: documenti scritti che circostanziano le 
trasformazioni e i processi, nonché rare testimonianze 
iconografiche che documentano la percezione 
dell’avvenuto cambiamento. Importantissime appaiono 
anche le immagini pittoriche che offrono una visione 
coeva anche quantitativa del fenomeno.

La struttura urbana del centro di Firenze, porzione di foto aerea.
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Manti lapidei: l’età romanica

Nonostante l’attestazione documentaria di tegolai 
in piena età romanica (1098 e 1110)5, a Firenze i 
riscontri archeologici dell’uso di coperture laterizie fra 
alto e basso medioevo sono praticamente inesistenti, 
mancando rinvenimenti databili di crolli di coperture 
o di reimpieghi di tegole finanche nel sodo delle 
murature6. Con molta cautela va considerato il manto in 
aderenza alla muratura del perduto campanile romanico 
della chiesa di Sant’Andrea7.
Le tracce archeologiche rappresentano meglio la 
tradizione romanica (chiese fra città e campagna) mentre 
la documentazione (più tarda per ragioni intrinseche) 
rileva l’impiego di lastre ancora nei cantieri gotici 
soprattutto civili: uso che va esaurendosi nel corso della 
seconda metà del Trecento. 
Il cantiere fiorentino che dimostra pienamente l’uso 
delle lastre in età romanica è la chiesa di Santa Maria 
Maggiore8. Lungo la parete settentrionale si nota 
sporgere, sotto il rialzamento trecentesco pertinente 
alla trasformazione dello spazio in Hallenkirche, traccia 
del manto lapideo originale. La muratura a filaretto 
sottostante si lega a monofore a doppio strombo 
architravate databili all’XI secolo9 e dunque, se non 
sono occorse modifiche nei tre secoli successivi, a 
quest’epoca va fatta risalire la copertura ancora oggi 
visibile. 
Altri tetti confrontabili con questo sono quelli – tutti 
databili intorno al 1200 e dislocati nel contado – della 
chiesa di Santo Stefano a Gabbiola10, della canonicale 
di Sant’Andrea a Mosciano11, della romita di Sant’Anna 
vecchia a Monte Maggiore12 e della chiesa di San Piero 
di Calicarza13. La pievana di San Donato in Poggio14, 
di qualche decennio più antica, reca sotto il claristorio 
meridionale una mantellina lapidea a protezione della 
copertura della navata laterale di cui però non si riesce a 
indovinare il materiale originale.
Un largo impiego di lastre è ancora riscontrabile nella 
copertura delle absidi, la cui forma generalmente conica 
suggerisce l’utilizzo di materiali di pezzatura variabile, 
meglio adattabili a una superficie curva il cui raggio varii 
orizzontalmente. In evidenza appaiono i manti lapidei 
delle absidi dell’abbaziale di San Salvatore a Settimo 
(prima metà dell’XI secolo)15, della pievana di San Pie-
tro a Sillano (seconda metà)16 e della chiesa di Sant’An-
drea a Luiano (1200 circa, ma ampiamente restaurata)17. 
Fonti scritte e iconografiche riferiscono della presenza 
di «lavagne» sopra la volta del deambulatorio del perdu-
to battistero di Sant’Appiano (secondo quarto del XII 
secolo)18. Tracce di lastre compaiono sotto l’attuale co-
pertura delle absidi delle coeve pievane di San Leonar-
do ad Artimino (terzo quarto dell’XI secolo)19 e di San 
Giuliano a Settimo (seconda metà)20.
Una forma più rara di copertura lapidea è rappresentata 

da una vera e propria muratura conica (la cui inclinazio-
ne è decisamente maggiorata rispetto a quelle appena 
viste) realizzata sulle absidi dell’abbaziale di San Giusto 
al Montalbano (metà del XII secolo)21 e della chiesa di 
San Marcellino a Ripoli (seconda metà)22. Quest’ultima 
presenta un eccezionale paramento misto a fasce di are-
naria, calcare e laterizio dove però i mattoni appaiono 
trattati come elementi lapidei, essendo stati scolpiti a 
scalpello.
Per quanto riguarda l’edilizia civile, gli scavi di piazza 
della Signoria hanno restituito lastrine lapidee nell’area 
occupata dalle case degli Uberti distrutte dopo la defi-
nitiva cacciata della famiglia ghibellina (1266), nel mas-
setto di preparazione alla pavimentazione laterizia della 
piazza23 presso la Loggia dei Lanzi, strati con lastrine di 
ardesia bruciate sotto i livelli tardomedievali24 e, in una 
cantina, uno scarico di lastrine miste a ceramica databile 
alla fine del XIII secolo25. 

Manti lapidei: i cantieri gotici

La consuetudine di impiegare lastre nell’edilizia civile 
è documentato in città fin dal 1288, quando furono 
demolite le case davanti alla nuova chiesa di Santa Maria 
Novella per ricavarvi l’attuale piazza: in quell’occasione, 
fra gli altri materiali edilizi, furono recuperate molte 
lastras26. Anche le più significative architetture palaziali 
dell’epoca vennero coperte in pietra: nel 1290 il 
Bargello27 e nel 1309 di nuovo la sede del Podestà28 e 
forse Palazzo Vecchio29. Il prestigio di questi palazzi 
influenzò indubitabilmente l’edilizia civile urbana del 
secolo successivo, rappresentata dai tipi della casa 
(Ammannati nel 129230, Peruzzi nel 133531, Bardi entro 
il 134332, Del Bene a fine secolo33) e del portico (Strinati 
nel 129434, Peruzzi nel 131035 e nel 133536). Ma anche 
strutture militari, come l’angiporto di Porta al Prato 
(1325), una torre della cortina muraria (1329)37 e la 
bertesca Guelfa (1333)38 vennero protette da lastre, così 
come alcuni edifici ospedalieri: la corsia femminile di 
Santa Maria Nuova (1353)39 e la casa di Monna Tessa 
(1358, 1367)40 di proprietà dello stesso istituto. 

L’estrazione della pietra era favorita e regolata dagli Sta-
tuti del 132541 mentre il prezzo delle lastre, di arenaria 
macigno generalmente proveniente dalle cave fiesola-
ne42, appare estremamente variabile e verosimilmente 
soggetto alle varie dimensioni e qualità degli elementi, 
al tipo di prestazione e al fluttuare dell’inflazione. Così, 
i Peruzzi nel 1335 pagarono fornitura e posa in opera 
di trecento pezzi a poco più di un denaro ciascuno43 
mentre l’ospedale di Santa Maria Nuova arrivò ad ac-
quistarne simili quantitativi al prezzo di trentuno denari 
l’uno nel 135844 e sedici nel 136745. 
Un certo valore estetico viene ancora attribuito ai tet-
ti lapidei verso la fine del Trecento. Nel rappresentare 
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graficamente i possessi dei Baldovinetti nel 1384 si de-
scrive una bottega sotto la torre del Leone con la sua 
tettoia o copertura a scaglie (scandole o, più probabil-
mente, lastre)46.
Nel suburbio e nel contado, solitamente in debito cul-
turale nei confronti del centro, l’impiego dei manti 
lapidei è poco documentato soprattutto per la scarsa 
attenzione destinata ai manufatti rurali. Appare per-
ciò particolarmente significativo che in un contratto di 
compravendita di una casa a San Donnino nel 133447 si 
insista sulla copertura del tetto a lastre di pietra. Analo-
ghi manti sono previsti nei noti capitolati di appalto per 
la sopraelevazione della loggia nella residenza di Andrea 
di Gherardo Razzanti nel popolo di San Marco Vecchio 
(1339)48 e per la costruzione della chiesa di San Giovan-
ni Battista a Santa Maria del Fiore di Lapo (1349)49. 
Le ragioni di tali scelte possono risiedere nella dispo-
nibilità del materiale, rispettivamente proveniente dallo 
stesso cantiere e dalle vicine cave fiesolane. Ma anche 
da istanze ideologiche, come sembra per i trecenteschi 
palagi di campagna dei Peruzzi a Varliano e a Ruballa e 
dei Bardi a Baroncelli50, dove i manti lapidei ricordano 
la rusticità e l’antichità degli edifici. Ancora nel 1399 
si progettava di realizzare una nuova torre coperta in 
pietra nel castello (ormai fiorentino) di Romena51 in un 
territorio ricco di ottima pietra arenaria. 
Ancora in pieno Quattrocento Leon Battista Alberti 
osservava che «in Liguria e in Toscana alla copertura 
delle abitazioni adibiscono lastre staccate da una roccia 

a scaglie»52 facendo però notare questa preferenza come 
un’anomala resistenza nel panorama europeo e medi-
terraneo ovunque dominato dal laterizio. 

Abbandono e sostituzione

Notizie dell’abbandono delle lastre lapidee e della loro 
sostituzione con tegole laterizie risalgono al Trecento e 
provengono eccezionalmente dalla documentazione di 
cantiere (solitamente avara di notizie), ma non solo. Le 
occasioni non mancavano: nel 1318 per la realizzazione 
di una bottega in Calimala il tetto venne affidato a un 
maestro di fiducia del committente diverso dall’appal-
tatore53 e dieci anni dopo «al tempo del romore che ccj 
furono tutti i tetti quasti et rotti» i monaci di Settimo 
furono costretti a rifare le coperture delle case in Cafag-
giolo e in borgo San Paolo54.
Già nel 1315, in occasione della costruzione del 
campo fiorentino nell’assedio di Lucca, le «case 
d’assi» installatevi per resistere all’inverno vennero 
indifferentemente «coperte di lastre e tegoli»55. 
Ugualmente fu stabilito per le case da costruire nella 
terra nuova di Giglio Fiorentino nel 135056. Questa 
poca attenzione alla qualità tecnologica dei manti 
va imputata alla precarietà degli edifici militari e alla 
volontà di adattarsi economicamente alla disponibilità 
locale di materiali da costruzione.
In città, nel clima di fervore edilizio nei decenni succes-
sivi alla Peste le sempre più frequenti occasioni di rifa-

Fig. 1- Firenze, chiesa di S. Maria Maggiore, fianco nord. Si notano le tracce del manto di copertura a lastrine lapidee della navata romanica sinistra.
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cimento delle coperture videro l’eliminazione dei manti 
lapidei57 addirittura smaltendoli in Arno58 per non po-
terli altrimenti utilizzare. La pietra venne dunque sosti-
tuita con il laterizio, come ad esempio a casa Strozzi in 
piazza Marmora, bruciata nel 1381: dopo l’incendio si 
portarono via i calcinacci e le lastre e per le riparazioni 
si acquistarono embrici e mezzane59.
Un giudizio di valore lo esprime Giovanni Villani nel 
racconto dell’assalto alle case dei Bardi nel 1343. Il po-
polo le depredò «infino alle lastre de’ tetti e ogni vili 
cose»60 accomunando la modestia palese degli elementi 
di copertura alla bassa qualità degli altri oggetti in una 
sorta di endiadi. L’antichità della famiglia – a cui il cro-
nista concede le proprie simpatie nel rimprovero delle 
intemperanze popolari – sembra poi essere sottolineata 
dall’accenno pittoresco al tradizionale sistema di coper-
tura.
Anche i pittori trecenteschi mostrano edifici coperti da 
lastre. Essi convivono spesso con altri ammantati da 
coppi ed embrici rivelando un atteggiamento solo in 
apparenza indifferente agli aspetti tecnologici dell’archi-
tettura61. Il confronto si fa particolarmente interessante 
quando è offerto dalla stessa mano nello stesso luogo. 
Il miniatore del Codice Chigi (1362 circa) della stessa 
Nuova Cronica del Villani62 presenta tetti sempre coperti 
da tegole63, salvo quelli delle case di Firenze dopo la 
distruzione di Totila che appaiono in lastrine e paglia64 a 
significare la precarietà e la povertà delle strutture.
Giovanni da Milano, autore nel 1359-1363 dell’ordine 
superiore della decorazione della cappella Guidalotti 
(poi Rinuccini, ora sagrestia) in Santa Croce65, ambientò 
la Cena in casa di Levi in un palazzo dalle forme tardo-
romaniche66 coperto da lastre lapidee mentre inserì nel 
paesaggio urbano gerosolimitano che fa da sfondo ad 
Anna e Gioacchino un palazzo goticheggiante67 coperto 
da tegole laterizie. Il primo edificio assume un’evidente 
accezione morale in quanto è lì che alberga la tradizione 
giudeo-farisaica rappresentata dal proprietario Levi ed è 
da lì che escono i demoni. Meno carica di implicazioni 
iconologiche appare la descrizione del palazzetto dietro 
la Porta Aurea.
Andrea di Buonaiuto, impegnato negli stessi anni (in-
torno al 1365) nella decorazione della sala capitolare di 
Santa Maria Novella (attuale Cappellone degli Spagno-
li)68, non sembra dare molta importanza alla consistenza 
delle coperture degli edifici, anche se nella Allegoria della 
Chiesa militante e trionfante campeggia il duomo di Santa 
Maria del Fiore con tutti i suoi tetti. Essi, però, appaio-
no come semplici superfici di colore grigio o rosato pri-
vi di qualsiasi tessitura. E lo stesso vale per la chiesetta 
e il castello che occhieggiano all’orizzonte. 
Nuovamente attento alla verità storica e al significato 
simbolico dei sistemi di copertura si dimostra Agno-
lo Gaddi nella decorazione della cappella Castellani in 
Santa Croce (dopo il 1383)69, dedicata a vite di santi. 

Nello sfondo della Tentazione di sant’Antonio abate si ri-
conosce chiaramente nella chiesa inscritta in un recin-
to una basilica a tre navate con transetto commisso e 
continuo. Essa, aderente al modello di Montecassino 
piuttosto che ai monasteri copti (del resto sconosciuti 
al pittore), appare coperta da tegole come doveva essere 
davvero la sede dell’ordine benedettino70. Nella Morte il 
Santo egiziano si trova all’interno dell’eremo sotto un 
tetto di lastre lapidee mentre l’annessa chiesa appare 
coperta a coppi ed embrici: segno di diversa dignità at-
tribuita ai due materiali.
Spinello Aretino, autore delle Storie di san Benedetto nel-
la sagrestia di San Miniato al Monte per volontà testa-
mentaria di Benedetto degli Alberti (1388)71, inscena gli 
episodi in ambienti spesso caratterizzati da costruzioni 
talvolta coperte da laterizi, tal’altra da lastre. Gli edi-
fici urbani e cenobitici appaiono rivestiti di coppi ed 
embrici, salvo situazioni particolari72. Le strutture rurali 
ed eremitiche recano invece per lo più coperture lapi-
dee riservando le tegole solo alle chiese73. Ne emerge 
un atteggiamento abbastanza chiaro, che attribuisce i 
materiali e le tecnologie più antiche (lastre lapidee) ai 
complessi più selvatici e semplici e le soluzioni più in-
novative agli edifici più importanti e aggiornati, come 
l’adesione del manto all’estradosso delle volte cupoli-
formi che coprono un gotico presbiterio.

Manti laterizi

Premesso che appare assai difficile distinguere i manti 
originali da quelli successivi per le numerose sostituzio-
ni effettuate in tutti gli edifici storici e che ci si dovrà 
affidare alla stratigrafia per conoscere consistenza e 
forma delle tegole medievali, procediamo ad analizzare 
i molti documenti disponibili e le pochissime testimo-
nianze materiali sopravvissute. 
La prima notizia certa dell’impiego di coperture laterizie 
è fornita dalle registrazioni di cantiere del convento 
servita della Santissima Annunziata di Firenze. I frati 
acquistarono tegole per coprire la cantina (1286) e 
il dormitorio (1288) servendosi dai cistercensi della 
Badia a Settimo74. I monaci bianchi, arrivati a Firenze 
da San Galgano nel 1236, già prima del 1270 avevano 
impiantato una fornace appena fuori città75 e verso la 
fine del secolo modificarono la loro chiesa abbaziale 
di San Salvatore utilizzando prevalentemente laterizi76. 
Dai cistercensi i servi di Maria continuarono a rifornirsi 
di tegole anche in seguito77, a testimonianza del buon 
funzionamento delle loro fornaci. È probabile che i 
monaci di Settimo, di origine senese, abbiano introdotto 
a Firenze – città sostanzialmente di pietra – la tecnica 
laterizia ormai diffusa in buona parte della Toscana 
centrale78 e ne abbiano fatto una vera e propria industria.
Fra il 1280 e il 1294 nel consiglio comunale si accese un 
lungo dibattito sull’opportunità di costruire sei fornaci 
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pubbliche (una per sestiere) per produrre laterizi e 
calce, al fine di garantire un costante rapporto qualità/
quantità/prezzo79. La Repubblica così si assumeva 
direttamente il controllo di un crescente settore della 
produzione edilizia ma la provvisione non contemplava 
la cottura di tegole che, evidentemente, furono ancora 
fornite dai vecchi produttori privati, che vennero 
comunque sottoposti a una tassazione del 2,5% sul 
ricavato dalla vendita (1316)80 e alla verifica delle 
dimensioni del prodotto (1325, 1415)81. Le misure delle 
tegole erano affisse al palazzo del Podestà (autorità che 
emanava la norma di controllo)82 come in molte altre 
città italiane. Di conseguenza, di particolare importanza 
erano, più che il rituale giuramento dei professionisti, 
il corretto dimensionamento delle forme, la buona 
qualità della materia prima e una giusta cottura. Per 
evitare sorprese, talvolta i committenti fornivano ai 
fornaciai i propri modani, il cui accurato (e corretto) 
confezionamento costava assai83. Presto esauritasi la 
disponibilità di argilla nei pressi della città84, i fornitori di 
tegole andarono concentrandosi in luoghi dei dintorni 

ricchi di materia prima e/o combustibile: a Campi 
Bisenzio (1363), Montelatico (1365), Impruneta (1366, 
1375, 1377)85. Ma non mancarono episodi di cattiva 
produzione86, per cui i clienti si abituarono a pagare di 
più per poter scegliere i pezzi cotti meglio.
E che i tetti rossi fossero più attraenti di quelli grigi 
lo dimostra l’iconografia trecentesca87. Giotto e i suoi 
seguaci in Santa Croce li preferiscono sempre nel di-
pingere gli edifici-fondale ambientando episodi antichi 
e moderni in atmosfere classicheggianti. Nella cappella 
Peruzzi (1318-1322)88 Il banchetto di Erode è inserito in 
una sala (affiancata da una romanissima torre che ricor-
da quella delle Milizie) coperta da coppi ed embrici così 
come le cupole della basilica di Efeso (che assomiglia 
tanto a quella giovannea quanto a quella antoniana a Pa-
dova) nella Resurrezione di Drusiana. Nella cappella Bar-
di (1325 circa)89 Giotto dà uno splendido saggio della 
propria profonda conoscenza tecnica ne L’apparizione in 
Arles a sant’Antonio che predica, dove la scena è inquadrata 
nella sala capitolare del convento rappresentata in pro-
spettiva attraverso una straordinaria sezione verticale 

Fig. 2 - Firenze, chiesa di S. Giovanni Battista a Santa Maria del Fiore di Lapo (disegno dell’autore). Il capitolato di appalto del 1349 prevede la 
copertura del tetto a lastre di pietra.
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che mette in vista la struttura di copertura del chiostro 
con il manto in coppi ed embrici adagiato su di un tavo-
lato di assi appoggiate a una doppia orditura di travicelli 
e travi lignee. Qui il naturalismo del fatto costruttivo 
rende ancora più credibile la presenza soprannaturale 
del Serafico. L’insegnamento del maestro trova imme-
diata eco in Taddeo Gaddi, autore della decorazione a 
fresco della cappella Baroncelli (1328-1335), dove tetti 
in coppi ed embrici compaiono nell’intenso Incontro fra 
Anna e Gioacchino alla Porta Aurea di Gerusalemme. Nel-
lo stesso periodo (poco dopo il 1313) anche Pacino di 
Buonaguida miniava le Storie del beato Gherardo di Villa-
magna ambientando le scene sempre in edifici rosseg-
gianti di tetti laterizi90.
Che il processo di rimozione (perlomeno mentale) dei 
manti lapidei e della loro sostituzione con quelli laterizi 
fosse già quasi avvenuto alla metà del Trecento lo dimo-
stra poi la veduta compendiaria di Firenze all’Oratorio 
del Bigallo (1342)91 dove i tetti appaiono esclusivamente 
coperti da tegole. E così in molta dell’iconografia suc-
cessiva, significativamente tutta legata alla comunità 
francescana di Firenze. Agnolo Gaddi in cappella Ca-
stellani, nella ‘nuova’ Santa Croce, descrive coperti a 
coppi ed embrici chiese (episodi con Giovanni battezza il 
filosofo Cratone e Miracolo delle verghe e delle pietre) e ospedali 
(Gli israeliti ritirano il legno dalla piscina in cui si trovava e ne 
fanno la croce).
I tetti in laterizio, funzionali alla visione idealizzata di 

Firenze, vengono lodati anche dagli apologeti della città 
come l’autore anonimo della Laudatio urbis del 1339 che 
esalta l’ottima qualità della pietra locale con cui sono 
realizzati gli edifici e l’argilla dei dintorni con cui sono 
cotti gli utensili (tegole comprese?)92. 
In certi casi i tetti laterizi furono imposti nelle terre 
nuove come marchio distintivo della novità e della 
fiorentinità dell’insediamento, come nella fondazione 
di Scarperia nel 130893. Prove di un impiego precoce 
di questo materiale sono i coppi a protezione della 
muratura non completata della porta Ovest (poi eretta 
come torre rompitratta) delle mura di Figline94.
La ricca documentazione due-trecentesca, contestuale 
al fervore edilizio conseguente alla costruzione 
delle nuove mura urbiche (dal 1284), rende conto di 
piccoli e grandi acquisti di tegole per coprire conventi 
(Servi di Maria95, Carmelitani96), chiese (Santissima 
Annunziata97, Santa Cecilia98), ospedali (Santa Maria 
Nuova99, Santissima Annunziata100), palazzi (Bargello101, 
Arte della Lana102, Baldovinetti103, Vecchio104), logge 
(Peruzzi105, del Comune106), case (Santa Maria Nuova107, 
Alberti108, Strozzi109, Gesù Pellegrino110). Non sembra 
dunque fare differenza il tipo edilizio o la committenza, 
di volta in volta laica o religiosa, pubblica o privata: tutta 
la città va coprendosi di un rosso manto.
La varietà di pezzi documentati dimostra una sempre 
maggiore specializzazione nella produzione, che 
sembra tornare all’assortimento di età antica111. Oltre 

Fig. 3 - Firenze, oratorio del Bigallo: Bernardo Daddi (attr.), Madonna della Misericordia. L’affresco del 1342 propone una visione compendiaria 
della città i cui tetti appaiono esclusivamente coperti da tegole.
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alle generiche attestazioni di tegole, vengono ricordati 
gli embrici112, i comignoli113, le docce114, i coppi115 o 
bottacci116, i tegoli e le gronde117. Purtroppo mancano 
dati sulle dimensioni e le forme di questi elementi, la 
cui terminologia è solo in parte simile a quella corrente, 
e dunque restano necessari riscontri archeologici più 
precisi.
I prezzi della fornitura dei pezzi appaiono piuttosto 
stabili. Le tegole (indicate genericamente) costavano 
circa una lira al centinaio118 (cioè poco più di due denari 
l’uno), mentre gli embrici circa otto119 (cioè circa un 
soldo e mezzo l’uno). I coppi o tegoli venivano venduti 
a cinque denari l’uno120. Gli elementi speciali avevano 
un prezzo piuttosto alto: i comignoli due soldi e due 
denari a pezzo121, i bottacci sei denari l’uno122.

Conclusioni: consolidamento dell’uso, manutenzione

Che l’uso dei manti in laterizio fosse ormai consolidato 
nel Trecento, lo testimonia il contratto per la copertura 
della loggia della Signoria nel 1381. In quella occasione, 
si chiese che il lavoro fosse effettuato «bene chome è 
d’usanza», cioè a regola d’arte secondo evidenti conso-
lidate procedure esecutive. 
Ancora alla fine del secolo (1390) è testimoniato il reim-
piego di materiali: nell’appalto per la costruzione di una 
capanna di proprietà della famiglia Del Bene, venne 

prevista la copertura con tegole di recupero123.
La consuetudine con gli elementi laterizi dei tetti li fece 
entrare presto nell’immaginario collettivo, come dimo-
stra una novella di Francesco Sacchetti (1385-1400) che 
vi inserisce una riflessione sulla moda in voga, di cui 
lamenta la scomodità: «E non ti dico delle bracciaiuo-
le, che è assai nuova cosa, almeno a’ forestieri, quando 
le veggono che ben possono dire che noi portiamo la 
gola nel doccione e ‘l braccio nel tegolo»124. Ciò – tra 
l’altro – conferma nella sua metafora anatomica la con-
tinuità lessicale della definizione del doccione (di forma 
cilindrica cava, che si adatta al collo) e del tegolo (metà 
tronco di cono cavo).
Dopo almeno un secolo di impiego ci si era accorti della 
necessità di frequenti manutenzioni: cosa che venne per 
contratto per i tetti del convento carmelitano nel 1394. 
I monaci pattuirono «con Gilio maestro che dovesse 
essere nostro chopertore et tenere et tenere choperto 
et netto i tetti del convento dandogli la materia che gli 
sarà di bisogno et la vita conventuale quando la vorrà in 
chasa per pregio di fiorini tre l’anno»125.
Già nel tardo medioevo, dunque, a Firenze si gettava-
no le premesse per la lunga durata dell’immagine della 
città, celebrata nelle vedute dall’alto e cristallizzata con 
la realizzazione del piazzale Michelangelo. Allo stesso 
tempo, però, si comprometteva la conservazione mate-
riale delle coperture favorendone la frequente revisione. 
Nonostante una certa consapevolezza teorica126, spes-

Fig. 4 - Firenze, chiesa di S. Croce, cappella Bardi: Giotto, L’apparizione in Arles a sant’Antonio che predica. La straordinaria sezione verticale (1325 
circa) mette in vista la struttura di copertura del chiostro con il manto in coppi ed embrici adagiato su di un tavolato di assi appoggiate a una doppia 
orditura di travicelli e travi lignee.
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so i manti di copertura degli edifici storici sono ancora 
oggi visti come superfici di sacrificio, la cui sostituzione 
materiale non fa problema. Mentre, per salvaguardare la 
percezione del manufatto in relazione con il paesaggio 
che lo circonda (urbano o rurale che sia), si sono fatte 
scelte economicamente impegnative127. La volontà di 
conservare l’apparenza della città ma non la sua sostan-
za ci pare però una posizione di retroguardia culturale 
che declassa l’ambiente urbano a scenografia di parco 
tematico. Anche la città storica, come qualunque dei 
suoi edifici, ha fasi espansive ed implosive che corri-
spondono a spesso profondi mutamenti del suo aspetto 
e della sua struttura al cui aggiornamento non si deve 
rinunciare a contribuire per una mistificazione del suo 
passato. Di quale passato, poi? Nel caso dei tetti medie-
vali di Firenze, saranno da rievocare quelli in pietra o 
quelli in laterizio?
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che riguardano la storia, l’archeologia, l’architettura e il paesaggio. La scelta dei contributi avviene sotto la supervi-
sione del comitato scientifico del Centro Studi e di appositi gruppi di referee esterni selezionati in base alle tematiche 
e discipline presenti in ogni singolo volume. 
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